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ROMA Nemmeno loro adesso sanno
con precisione quanti compagni
hanno perso durante la traversata
su quel guscio di vetroresina, lunga
appena sei metri. Chi dice che erano
in trenta, chi trentacinque, qualcu-
no racconta dell’amico che si è getta-
to a mare con il miraggio di raggiun-
gere un peschereccio visto lontano e
non ha fatto più ritorno. E poi la
storia dei bambini. Tre femmine
morte di freddo durante la traversa-
ta e strappate alle braccia delle mam-
me per gettarle a
mare come un
carico ormai
inutile e pesan-
te. È la cronaca
dell’ultimo tragi-
co naufragio di
disperati al lar-
go di Lampedu-
sa, 30 miglia a
sud-est. Una cro-
naca imprecisa
perché ancora
non è chiaro
nemmeno ai soc-
corritori quante
persone sono an-
negate e quando
esattamente la
barca è stata av-
vistata nelle ac-
que siciliane. Ie-
ri, dopo un’inte-
ra giornata di ri-
cerche per recu-
perare le perso-
ne finite tra le
onde, ne hanno
contati 25. Più il
cadavere di una
donna morta
sembra anche
lei durante la tra-
versata. Sette sa-
rebbero i morti,
ma nessuno sa
quanti ancora
manchino all’ap-
pello.

Erano tutti
somali e raccon-
tano di esser par-
titi da un porto
vicino Tunisi.
Viaggiavano da
quattro giorni
stipati all’invero-
simile dentro
quella specie di
barca. Martedì
scorso - ricostru-
isce adesso la Ca-
pitaneria di por-
to - c’era stato
un primo avvi-
stamento a 35
miglia a sud
ovest di Lampe-
dusa, poi più nulla. Il secondo avvi-
stamento è stato ieri poco dopo mez-
zogiorno, il mare era forza cinque e
quel gozzo cercava di fronteggiare
onde altissime con un piccolo moto-
re fuoribordo. I soccorsi sono parti-
ti immediatamente, prima la nave
«Chimera» della Marina Militare
che si trovava poco distante, poi le
motovedette della capitaneria di por-
to. Ma quando i somali, ormai stre-
mati, hanno avvistato le navi è acca-
duto il peggio. Hanno cominciato a
saltare e sbracciarsi, finalmente sal-
vi, spostandosi tutti insieme su un
lato della barca. «È stato un attimo -
ha raccontato poi uno dei naufraghi
- la barca ha cominciato a ondeggia-

re paurosamente fino a che non si è
rovesciata. Ci siamo trovati tutti in
mare, è stato terribile...».

Diciannove persone sono riusci-
te a salire sulle motovedette della
Guardia Costiera, altre sei sulla nave

«Chimera» insieme al cadavere della
donna, poi sono iniziate le freneti-
che ricerche dei dispersi e la conta
dei sopravvissuti. Erano trenta?
Trentacinque? Erano di più? Nessu-
no sa dare una risposta. La tragedia

viene ricostruita solo dai racconti,
per altro contrastanti, di chi è arriva-
to a toccare terra. E sono drammati-
ci. Sei compagni di viaggio - ha rife-
rito un testimone - sarebbero morti
durante la traversata: tre erano bam-

bine (ma c’è chi parla di due fratelli
di un anno e mezzo e tre anni). «Sia-
mo stati costretti a lanciarli in mare
- hanno detto, senza però precisare
da chi. Altri tre - spiegano - si sareb-
bero gettati da soli in acqua, nel ten-

tativo di raggiungere un mercantile
che incrociava lì vicino. E ancora
altre versioni: «Sul barcone - hanno
detto - c' erano tre donne e quattro
bambine. Tre di loro sono morte
per il freddo durante la traversata. I

loro corpi sono stati abbandonati in
mare». Secondo i soccorritori all' ap-
pello mancherebbero non più di tre
o quattro immigrati, che risultano
ufficialmente «dispersi», anche se in
mare si cercano ormai solo cadave-
ri.

Non è chiaro nemmeno da dove
arrivino e quando. «Siamo partiti
martedì scorso da un porto della Li-
bia» ha detto uno di loro. Ma è stato
subito smentito da un compagno:
«Non è vero, abbiamo lasciato le co-
ste della Tunisia ed era lunedì». Il
comandante della Capitaneria di
porto di Lampedusa Michele Niosi

ritiene che
quest' ultima
versione sia la
più verosimile.
Il barcone infat-
ti potrebbe esse-
re lo stesso che
era stato avvista-
to martedì sera
a 35 miglia a sud
ovest di Lampe-
dusa che poi -
forse - era stato
costretto a rien-
trare per il mal-
tempo.

I dicianno-
ve somali sono
ora nel centro
di prima acco-
glienza dell’iso-
la. Alcuni han-
no avuto un
principio di as-
sideramento ed
i medici della
struttura han-
no prestato lo-
ro le prime cu-
re. Sono stati
avvolti nelle co-
perte termiche
e gli è stato da-
to del cibo e be-
vande calde.
Tra loro c’era
anche la mam-
ma dei piccoli
gettati a mare.
È sotto choc e
chiede conti-
nuamente del
marito. Con lei
c’è la figlia, una
bambina di no-
ve anni che ha
visto i suoi fra-
telli inghiottiti
dalle onde. Nel
centro di acco-
glienza di Isola
Capo Rizzuto
la polizia ha in-
dividuato an-
che i due scafi-
sti che hanno
organizzato
questo sciagura-

to viaggio. Sono due tunisini, di 36 e
44 anni, e sono stati arrestati con l'
accusa di favoreggiamento dell'im-
migrazione clandestina. Il procura-
tore di Agrigento, Ignazio de Franci-
sci, ha aperto un'inchiesta. Ieri mat-
tina De Francisci avrebbe dovuto re-
carsi a Lampedusa per un sopralluo-
go nell'avamposto sud dell'immigra-
zione clandestina, ma le avverse con-
dizioni meteorologiche hanno scon-
sigliato il decollo dell'elicottero. Sul
naufragio è stata aperta anche un'in-
dagine amministrativa dalla Capita-
neria di Porto di Lampedusa, che ha
partecipato alle operazioni di soccor-
so insieme alla nave della Marina
Militare Chimera.

Continuano le ricerche
I sopravvissuti, soccorsi dalle
motovedette della Guardia
Costiera e della Marina
Militare, sono stati portati nel
centro d’accoglienza

La carretta sarebbe
partita dalla Tunisia,
a bordo 35 disperati

I bimbi, morti di freddo,
sarebbero stati gettati

a mare dagli scafisti

‘‘ ‘‘

Strage in mare, muoiono tre bambini
Naufragio di immigrati a largo di Lampedusa. I testimoni: «Le vittime sono sette»

17 ottobre 2003 Un'imbarcazio-
ne con 30 clandestini affonda al
largo di lampedusa. Muoiono 7 im-
migrati di cui 3 bambine.
3 ottobre 2003 Un'imbarcazione
con 30 nordafricani affonda a lar-
go di Lampedusa. Uno muore
29 giugno 2003 Affonda a largo di
Cap Bon un'imbarcazione diretta a
Lampedusa, 3 persone perdono la
vita.
20 giugno 2003 Al largo della Tu-
nisia affonda un'imbarcazione con
200 persone. I cadaveri recuperati
sono 20.
17 giugno 2003 Affonda una car-
retta del mare a Lampedusa con 70
persone. 3 i superstiti.
19 gennaio 2003 Al largo delle
coste pugliesi vengono recuperati
6 cadaveri di clandestini curdi e
iracheni.
1 dicembre 2002 Vengono recupe-
rati 44 cadaveri vittime di due nau-
fragi a largo delle coste della Libia e
del Marocco.
22 settembre 2002 Uno scafista
abbandona a 300 metri dalle coste
ragusane dei tunisini. Muoiono in
14.

15 settembre 2002. A mezzo mi-
glio da Agrigento affonda un'im-
barcazione. Muoiono 37 liberiani.
92 sono i superstiti.
11 marzo 2002 Al largo della co-
sta di Otranto vengono recuperati
6 cadaveri di immigrati legati allo
scafo di un gommone in avaria.
Salvati 23 clandestini.
7 marzo 2002 Al largo di Lampe-
dusa naufraga un'imbarcazione.
Muoiono 12 clandestini.
10 giugno 2001. Muoiono a Trani
12 clandestini albanesi. 22 i super-
stiti.
16 maggio 1999 Nelle acque di
Valona muoiono 6 clandestini, tra
cui alcuni bambini,
15 agosto 1999. Lungo le coste
montenegrine naufraga una «car-
retta del mare». Oltre 100 i morti
tra i Rom.
dicembre 1999 Nel canale di
Otranto affonda un gommone cari-
co di clandestini. Muoiono in 59.
9 settembre 1998. Nel salentino
tre scafisti gettano in mare 9 bambi-
ni, tra cui 3 neonati.
25 dicembre 1996. Tra Malta e la
Sicilia annegano 200 clandestini.

Due scafisti sono già
stati arrestati dalla
polizia. Sulla tragedia
due inchieste
di Capitaneria
e Procura

Erano tutti somali
Dicono di aver iniziato
la traversata
lunedì scorso
L’avvistamento ieri a
mezzogiorno

«Finiamola con i giochetti politici. Loro perdono la vita e noi rispondiamo con le parole»

«Non bastano solo le lacrime»

‘‘

\La Polisportiva Modena Est, nella
ricorrenza del dodicesimo anniver-
sario, ricorda con immutato affetto
la scomparsa dell’

Ing. GIOVANNI TORRI
indimenticato Presidente fondato-
re.
Modena, 18 ottobre 2003

‘‘
i precedenti

Don Luigi Ciotti
Presidente Associazione Libera

Centinaia di morti
nei viaggi della speranza

Degli immigrati sopravvissuti all'incidente vengono assistiti dai marinai della Guardia Costiera, ieri nel porto di Lampedusa Lannino / Ansa

Maristella Iervasi

ROMA Prova un immenso dolore per
«queste vittime innocenti» Don Luigi
Ciotti, presidente dell’Associazione
“Libera”. «È una triste storia che conti-
nua - dice - E ieri ha colpito anche dei
bambini. Bisogna creare le condizioni
affinché questa gente non finisca affoga-
ta nei nostri mari. Sono morti che devo-
no pesare sulle coscienze, di tutti» -
sottolinea il sacerdote impegnato per la
difesa dei diritti della persona -. E chia-
ma in causa i politici italiani e l’Euro-
pa.

Ancora una tragedia d’immigra-
ti. Ancora nelle acque di Lampe-
dusa.
«Bisogna farla finita con i giochetti,

con queste acrobazie linguistiche della
politica. D’immigrazione si fa un gran
parlare e un gran discutere. Ma poi
quanto accadono tragedie come quella
di ieri ci ritroviamo a dire sempre le
stesse cose. E le parole, in queste circo-
stanze, sono stanche: sempre le solite,
all’infinito».

Cosa vuole dire?
«Voglio dire che che le responsabili-

tà non possono essere sempre e solo di
altri, di chi specula. Sono anche nostre,

dei nostri egoismi, delle nostre leggi ina-
deguate. Bisogna creare le condizioni
affinché chi scappa dalla guerra, dalla
fame, dalle malattie non finisca affogata
nei nostri mari. Creare un cambiamen-
to, avendo il coraggio di andare alla
radice del fenomeno, chiedendosi il per-
ché e non limitandosi ai proclami, alle
annunciazioni. Che ben vengano, sono
segnali positivi, come quelli fatti sul vo-
to agli immigrati. Ma non bastano».

Si riferisce alla Bossi-Fini?
«La Bossi-Fini è una legge inadegua-

ta. La nostra legge sull’immigrazione
non aiuta il flusso di chi cerca una terra
promessa, una dignità, un lavoro. Ma

voglio anche aggiungere che tutta la di-
scussione sulla cooperazione internazio-
nale, gli accordi bilaterali sono sulla car-
ta dei passaggi giusti ma nella pratica
bisogna creare delle condizioni diverse.
E l’Europa deve fare la sua parte subito,
altrimenti continueremo ad avere car-
rette del mare che affondano, gente di-
sperata che finisce affogata nei nostri
mari...Ben vengano il voto agli immigra-
ti e la cittadinanza. Ben vengano tutte le
modifiche chieste da più parti: sono se-
gnali positivi, ma tutta la materia del-
l’immigrazione a livello nazionale ed eu-
ropea va rivista».

In che modo?

«Non bastano i grandi proclami e
le annunciazioni che ci sentiamo fare
da più parti da anni. È un tema questo
con cui confrontarsi; un percorso in
crescita con cui fare i conti interrogan-
dosi seriamente a livello mondiale.
Quello che è stato fatto finora è insuffi-
ciente, nonostante l’impegno delle for-
ze dell’ordine, della magistratura, dei
politici, dei volontari. Ma la questione
non può essere affrontata a pezzi e non
possono essere le acrobazie linguistiche
di alcuni paesi a decidere. Altrimenti
non si continua a far altro che prendere
in giro i poveri, i disperati in cerca di un
futuro migliore».
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